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La Caritas: «Emergenza povertà»
Veltroni: dal governo solo cinema

■ di Roberto Monteforte / Roma

La povertà in Italia esiste. È una re-
altà drammatica. Ma non è sul ta-
volodelgoverno.Sipreferiscepen-
sare alle banche o alle imprese da
salvare. Il fatto che un italiano su
quattrooèpoveroorischididiven-
tarlo pare non interessare. Eppure
è il destino di oltre 15 milioni di
persone che ogni giorno devono
fronteggiare pesanti difficoltà eco-
nomiche, con un reddito inferiore
ai500euro almese oappenasupe-
riore. Non solo, questa emergenza
tende a farsi più grave. Alla pover-
tàrealesiaggiungequella«percepi-
ta»,cheècosadiversa.Èquestol’al-
larmelanciato ieridalla Caritas ita-
liana e dalla Fondazione Zancan
nel corso della conferenza stampa
di presentazione dell’8˚ rapporto
sullapovertà inItalia.Èemblemati-
coil titolodatoallostudio«Riparti-
re dai poveri». Indica un percorso
da seguire, invertendo la rotta se-
guitasinoadora.Lohannosottoli-
neato il direttore della Caritas,
monsignorVittorioNozza, ilpresi-
dente della Fondazione Zancan,
monsignor Giuseppe Pasini che
conilpresidentedellaCommissio-
ne di indagine sull’esclusione so-
ciale, professore Marco Revelli,
hanno presentato il rapporto. Chi
ieri non era al tavolo, ed è la prima
volta, è stato il governo. Veltroni:
«Ilproblemariguardaancheleclas-
si medie che stanno precipitando
verso la soglia di povertà. È la vera
emergenza nazionale, non si do-
vrebbediscuteredialtro, tutto il re-
sto è cinematografo».
«L’Italia non è il posto dell’ugua-
glianza e nemmeno quello delle
opportunità»hacommentatocon
amarezza monsignor Nozza chie-
dendoiniziativeadeguateperrisol-
vereunasituazionedefinita «strut-
turale, radicata nell’incapacità di
dare risposta al problema». «Lotta
alla povertà, promozione del mez-
zogiorno,garanziadei livelli essen-
ziali dei servizi e delle prestazioni
sociali in tutta Italia, tutela della
non autosufficienza, integrazione
degli immigrati, accesso all’abita-
zione – ha spiegato Nozza -, sono
le priorità che devono impegnare
Parlamento e governo per ridurre
la vulnerabilità nel Paese». La real-
tà è che in Italia «più di altri Paesi
europei vi sono grandi differenze
fra chi vive in un discreto benesse-
re,chi tutti igiorni lottapernonol-
trepassare la soglia della povertà e
chi dentro la povertà ci sta da tem-
po e non intravede nulla di nuovo
nel futuro». Sono in aumento, più
di 200 mila i «frequentatori» delle
mense della Caritas. Le categorie a
più alto «rischio povertà» sono le
famiglie con anziani (soprattutto
se non autosufficienti) e quelle
con tre o più figli. Un terzo di que-
ste vive al di sotto del tetto mini-
moe il 48,9%diquesteviveal sud.
Fa parlare cifre che danno conto
delle profonde diseguaglianze che
segnano il nostro paese monsi-

gnor Pasini: «Il quinto delle fami-
glie con i redditi più bassi percepi-
sce solo il 7,0% del reddito totale
mentre il quinto delle famiglie
conil redditopiùalto,percepisce il
40,8%del reddito totale».Daqui il
suo invito a «ristabilire un equili-
brio organico, che consenta a tutti
di fruiredi sufficienti risorseediof-
frire il proprio contributo». Sa be-
ne che non si tratta di «un’opera-
zioneindolore».«Essacomportari-
nunce a privilegi ingiustificati da
partedi tutti, dei cittadinigarantiti
eanchedaquelli indisagiomame-
no sfortunati di altri; la creazione
dinuove scale dipriorità nella spe-
sa pubblica da parte dello Stato e
degli enti locali, per destinare le ri-
sorse a chi è privo del necessario».
Il messaggio è chiaro. Come pure
laconstatazionedocumentata che
le politiche attuate dai governi in
Italia risultano meno efficaci e si-
gnificative di quelle attuate del re-
sto d’Europa: il loro effetto fa ab-
bassare il tasso di poverà appena
del 4% mentre in altri paesi Ue.
Un dato significativo sull’ineffica-
ciadi talimisureloriporta ilprofes-
sore Revelli: nel 2008, rispetto allo
stesso periodo del 2007, i pignora-
mentisonoaumentatidel17%.In-
significante, ad esempio, è stato
l’effetto dell’abolizione dell’Ici.
«Non è una strategia di lotta alla
povertà, perché i poveri sono stati
ignorati» commenta Pasini.
Quello che chiede la Caritas sono
culture politiche adeguate e non
«misure settoriali o a palliativi».
Tra le proposte avanzano quella di
trasformare inservizi realiunapar-
te dei 47 miliardi che l’Italia desti-
na ogni anno all’assistenza sociale
(inindennitàdiaccompagnamen-
to e assegni familiari), affidando le
negoziazioni alle associazioni e ai
sindacati di categoria e la gestione
aglienti locali.«Devonofarciriflet-
tere in modo approfondito» e ri-
chiamano a una «grossa responsa-
bilità» chiunque «ricopra autorità
di governo all'interno della nostra
societàperchèaffrontinoconequi-
librioematuritàlasituazionedicri-
si». È il commento del cardinale
AngeloScola,PatriarcadiVenezia.

15 milioni di persone vivono sulla soglia
dei 500 euro mensili. Le categorie a più alto

rischio: famiglie con anziani e con almeno 3 figli
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Mons. Nozza: «L’Italia non è il paese
dell’uguaglianza e nemmeno delle opportunità»

«Il governo cancella il problema dall’agenda»

Mons. Scola

«Sono dati che devono
farci riflettere e
richiamano a una
grossa responsabilità
il governo»

Il leader Pd

«Anche le classi medie
stanno precipitando
Di questo si dovrebbe
parlare, tutto il resto
è cinematografo»

■ di Marina Boscaino / Roma

HANNO DETTO

SE QUALCHE insegnante

delle superiori avesse la pe-

ricolosa tentazione di conti-

nuare a pensare che l’attac-

co alla scuola dello Stato è

qualcosa che riguarda solo

la scuola primaria, sappia che
un prezioso studio della Flcgil
consiglia di cambiare rapida-
mente punto di vista. Il DL
112/08 non è solo maestro uni-
co, insidia al tempo pieno, tagli
allaprimaria,valutazionenume-
rica, 5 in condotta e chi più ne
ha più ne metta; non è solo lo

smantellamento non casuale
delsegmentodieccellenzadelsi-
stema italiano. Ma è anche - se-
condo il dettato dell’art. 64 -
12.000 cattedre di meno alle su-
periori; 500 docenti soprannu-
merari; 5600 precari senza spe-
ranza di assunzione; 1300 aiu-
tanti tecnici tagliati; 4600 posti
Ata in meno; 3100 Ata precari
chenonsarannoriassunti.Lodi-
mostra una simulazione elabo-
rata dalla stessa Flcgil applican-
do - in base alla situazione delle
scuole e degli organici nelle va-
rie province - i tagli previsti da
quell’articolo. Quattro situazio-
ni esemplari: città caratterizzate
da condizioni sociali sulle quali

un indebolimento della scuola
non potrà che incidere in ma-
niera particolarmente significa-
tiva. Nella provincia di Roma è
previsto per il 2009/10 il taglio
di771docenti,45soprannume-
rari (di ruolo), meno 366 sup-
plenze rispetto a quest’anno.
Sommatiai745tagliprevistinel-
laprimaria, ai1228nellamedia,

agli 889 Ata in meno, sono pre-
visti 3633 posti di lavoro in me-
no.Napoli: -761nella superiore;
-1115 nella primaria; -1455 nel-
la scuola media; -897 Ata: totale
-4228 posti di lavoro in meno.
Palermo: -296 alle superiori,
-449 alle elementari, -498 alle
medie; -360Ata: totale -1602po-
sti. InfineTorino: -514alle supe-
riori; -377 alle elementari; -489
allemedie; -514Ata,peruntota-
le di 1764 lavoratori della scuo-
la. Globalmente Lazio, Campa-
nia,SiciliaePiemonteperderan-
no rispettivamente 5411, 7899,
6430 e 3703 posti di lavoro.
È necessario, dunque, che qual-
cuno si faccia carico - e non pos-
sono che essere gli insegnanti
stessi - di trasferire all’opinione

pubblica l’idea che una simile
falcidiacorrispondeadunimpo-
verimento dell’offerta formati-
va; che si organizzi un sistema
di "contro-informazione", esat-
tamente come è accaduto, con
ammirevoleefficacia,nella scuo-
la primaria.
Comeraggiungerannogliobiet-
tivi che il governo si è prefisso
per le scuole superiori?Le strate-
gie sono differenti, ma alcune
necolpisconoinmaniera incon-
futabile la qualità: l’aumento
del rapporto alunni/docente
per classe; il taglio delle discipli-
ne tecnico professionali, sia pra-
tichecheteoricheedei laborato-
ri; il dimezzamento delle ore di
pratica artistica nei licei artistici
e negli istituti d’arte; la fine di

tutte lesperimentazioni; l’accor-
pamento di classi di concorso; il
ritorno dei licei al modello Mo-
ratti con orari non superiori alle
30 ore; tutte le cattedre a 18 ore,
anchequandoquestoprovvedi-
mentodovesseprodurresopran-
numero. Non sono che alcuni
delle "soluzioni". Ci parlano -
nemmeno velatamente - di un
disinvestimento assoluto sulle
professionalità all’interno della
scuola; di un modello didattico
totalmente svincolato dalla la-
borialità;diunprogettocultura-
le di impoverimento della fun-
zione della scuola come spazio
disocialitàediesperienzaeman-
cipanteattraversogli strumento
della cultura, soprattutto per le
fasce più deboli.

I nuovi indigenti, i prof che stanno perdendo il lavoro
Situazione difficile non solo alle elementari. Secondo la Cgil alle superiori in 5.600 si dovranno trovare un’altra occupazione
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Ieri nessun esponente
dell’esecutivo
alla presentazione
del dossier: è la prima
volta che accade

Foto di Filip Horvat/Ap

Alla riduzione
di personale
corrisponderà
un impoverimento
formativo
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